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Giampaolo Oossena 

• • • TRE DOMANDE • • • 
• i Giampaolo Dossena, tamoso esperto di storia e 
tecnica dei giochi (cui ha dedicato sette libri). e au
tore di un'irresistibile "Storia confidenziale della lette
ratura italiana" (Rizzoli). Di recente ha pubblicato 
"Fai da te" (Rizzoli), saggi di letteratura, turismo e 
bricolage. 

C'è stata in questi tempi qualche ristampa di classi
ci meritevole d'attenzione? 

•L'Orlandino di Teofilo Folengo. E' divertente e serve 
a entrare nel mondo del 
più grande autore di let
teratura macaronica: un 
mondo perduto per il let
tore "italiano", che non 
sappia un po ' di latino e 
un po ' di dialetti della 
Valpadana». 

Quale è allora 11 suo 
giudizio sulla tradu
zione ' italiana del 
"Principe" di Machia
velli fatta da Piero Me
lograni? 

•Soddisfatto. Serve a di
mostrare c h e questo 
classico della letteratura 
"italiana", non tanto vec
chio e non tanto difficile, 
risulta illeggibile per un 
"italiano" di media cul
tura: ci vuol la traduzio
ne. Il minestrone chia- ' 

m a t o "letteratura italiana" è un imbroglio patriottico. 
I libri delle varie vecchie letterature d'Italia vanno stu
diati c o m e testi di letterature straniere, di lingue mor
te c o m e la lingula d 'oc e la lingua d'oil. Naturalmente 
q u a n d o dico vecchie letterature d'Italia intendo "Ita
lia" c o m e espressione geografica, c o m e Mettermeli. 
E l'Italia è un paese di ignoranti c h e confondono i 
dialetti con le minoranze linguistiche». 

E un libro che sconsiglia? , 

•Scegliere nel marcio? Sarebbe far pubblicità. Berar-
dinelli ha cercato di dire certe cose ma non vogliono 
capire. La colpa non è tanto degli autori, quan to del
l'editorìa libraria. Dico colpa e dovrei dire merito: sa
rebbe una fortuna se stesse per scoppiare il bubbone . 
Nell'editoria dei periodici il decorso della malattia e 
stato più veloce. Epoca, Europeo, Espresso, sono già 
morti per conto loro. Adesso è interessante vedere 
c o m e s tanno a m m a z z a n d o Panorama». , 

Cappa, spada 
e tonache romane 

AUGUSTO FASOLA 

Wl La categoria divertimen
to, che ha con ogni evidenza 
ispirato Fabrizio Battistelli nel
la stesura, si trasferisce senza 
sforzo nel lettore di questo suo 
primo romanzo -Il Conclave», 
a cui non e il caso di attribuire ' 
a inibizioni maggiori di quelle ' 
che l'hanno prodotto, ma il cui " 
risultato è senza dubbio di ' 
grande freschezza e nitore. . 

Si tratta di una mistura ben 
amalgamata di thrilling, cappa 
e spada e cronaca curiale, il . 
cui protagonista - un giovane " 
nobile romagnolo chiamalo a 
Roma dal fratello monsignore 
- si trova coinvolto in una in
garbugliata e sanguinosa vi
cenda che si svolge nel 1740 
sullo sfondo del lungo Concia- • 
ve da cui uscirà Papa il cardi
nal Lambcrtini. -

Due preti uccisi mediante 
defenestrazioni, le lotte tra le 
fazioni vaticane, un oscuro pa
gamento di 50.000 scudi d'oro, 
un misterioso avventuriero le
gato a gesuiti e massoni, una 
misera famiglia di ebrei, un • 
bandito in pensione, un'attrice 
goldoniana, una nobildonna 
disponibile, - inseguimenti, 
duelli, intrighi forniscono il ' 
materiale per una storia il cui 
imprevedibile esito metterà a 
nudo non solo uno spietato di
segno di corruzione, ma anche 
una disperata vicenda umana. 
In questo quadro l'impatto del 
giovane gentiluomo di provin
cia, armato solo di coraggio e 
di destrezza, con un ovattato e 
untuoso mondo dove «non bi
sogna sapere molto di poche 
cose particolari, ma poco di 
molte cose generali» e dove 
anche l'indagine poliziesca si 
sviluppa mediante lo snodarsi , 
di «sillogismi curiali», è fonte di ' 
continua, raffinata dialettica. ». 

La rapidità della narrazione 

- che sa passare con veloce di
sinvoltura dai crudeli partico
lari di un duello alle minuzie 
erotiche di un incontro amoro
so - si sposa con coerenza di 
stile a una puntuale attenzione 
verso un ambiente e un'epoca 
cosi multiformi come il Sette
cento. Non a caso quella rapi
dità si annacqua felicemente 
quando si presenta l'occasio
ne di descrivere l'interno di un 
palazzo vaticano, o la topogra
fia romana dell'epoca, o un 
mercato popolare, o un ncco 
menu, un ospedale, un teatro 
veneziano, persino una picco
la ma pretenziosa corte tede
sca. 

DI timbro settecentesco e 
anche la distaccata ironia che 
traspare, discreta e pungente, 
Ira le righe. Ironia nel cui se
gno si conclude il lavoro: in 
una «lettera accompagnatoria» 
in cui parla del suo romanzo 
come di una deviata tesi di 
dottorato in storia moderna, 
l'autore prende garbatamente 
in giro 1 accademico della ri
cerca universitaria. Por termi
nare poi coi rituali «ringrazia
menti» non di modello ameri
cano (a ricche Fondazioni, ef
ficienti biblioteche, premurose 
famiglie), ma corrosivamente, 
«all'italiana»: al Colleggio do
centi, i cui «molteplici impegni 
politico-culturali si sono tra
dotti in una assoluta libertà 
scientifica accordata all'auo-
tre»; agli impiegati che hanno 
concesso di nascosto l'uso del 
computer: alla moglie che si 0 
ben guardata dal ficcare il na
so nella faccenda, limitandosi 
a concedere trentadue giorni 
per la stesura . 

Fabrizio Battuteli! 
«Il Conclave». Einaudi, pagg. 
200. lire 18.000 

S ono ben più di una 
le riforme per la 
Repubblica che 
Augusto Barbera e • 

— ^ ^ _ venuto . formulan
do con tenacia e 

intelligenza in questi anni. I 
saggi raccolti in questo volume 
sono una testimonianza del 
percorso politico e intellettua
le compiuto dall'autorevole 
costituzionalista del (Pci)-l'ds 
in questo decennio. Parlamen
tare di lunga data, Barbera ha 
elaborato una proposta di ri
forma del Parlamento in dire
zione monocamerale, anche 
se oggi sembra più favorevole, 
e lo scrive, alla differenziazio
ne del Parlamento italiano con 
la formazione di una Camera 
delle Regioni. Resta comun
que dell'Idea che il Parlamento 
debba svolgere compiti dì 
grande importanza nel sistema 
politico italiano, non da ultimo 
per quanto attiene la modifica 
dell'art. 80. cui dedica un ap
posito capìtolo, concernente 
la ratifica dei trattati intema
zionali. 

Regionalista convinto, forse 
(in troppo entusiasta, e poi de
luso dagli avvenimenti. Barbe
ra elabora un'originale propo
sta di rilancio dello Stato regio
nale. Divenuto attraverso ap
prossimazioni progressive fau
tore di incisive riforme eletto
rali, l'autore spiega in maniera 

convincente, cosi convincente 
da aver contribuito, certo non 
da solo, ma significativamente, 
al mutamento della linea del 
suo partito, perchè e come bi
sogna superare la proporzio
nale. Di fronte alle resistenze 
diffuse e davvero trasversali, 
Barbera sottolinea l'importan
za politica dei referendum 
elettorali, anche come .stru
mento di partecipazione dei 
cittadini al processo di riforma 
delle istituzioni. Si la promoto
re di una legge di riforma del 
sistema elettorale dei comuni 
che consente l'elezione diretta 
del sindaco ed evidenzia come 
il livello metropolitano possa 
costituire un'occasione impor
tante per la governabilità di al
cune grandi arce del paese. 

'lutti i saggi, scritti in manie
ra chiara e ciotta, sono utili sia 
per lo specialista che per il let
tore colto, sia per l'accademi
co che per il politico. Infatti, 
l'autore tiene conto delle obie
zioni scientifiche e politiche 
che gli sono stale rivolte e ri
sponde puntigliosamente e 
con precisione, in particolare 
preoccupandosi sia del aiolo 
dei socialisti che del peso dei 
democristiani ncll'opporsi e 
nel pervenire ad una democra
zia dell'alternanza 

Il pezzo forte del volume, 
quello che giustilica appieno il 
titolo, e costituito dal saggio 

A colloquio con Didier Eribon, autore di una biografìa del grande intellettuale 
francese. Il senso della politica, la controversia con Sartre, il ruolo dell'intellettua
le «specifico», la riforma universitaria, il Maggio... 

Foucault a sinistra 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

P e r s o n a g g i o controverso e 
c o m p l e s s o , Michel Foucault 
è ormai c o n s i d e r a t o u n o d e i 
grandi f i losofi d e l n o s t r o 
s e c o l o . La storia della follia • 
( 1 9 6 1 ) , L e p a r o l e e l e c o s e -
( 1 9 6 6 ) , Archeologia dei 
sapere ( 1 9 6 9 ) Sorvegliare e 
punire ( 1 9 7 5 ) e 1 tre vo lumi 
de l l ' incompiuta Storia della 
sessualità ( 1 9 7 6 - 1 9 8 4 ) s o n o 
a l c u n e d e l l e s u e o p e r e più 
f a m o s e . In e s s e e g l i h a , 
mos tra to un ' ind i scussa 
or ig inal i tà di p e n s i e r o , 
p e r c o r r e n d o sent ier i 
inesplorat i e m u o v e n d o s i • 
s p e s s o al conf ine tra più 

R ipercorrendo la vita 
di Foucault ci si Im
batte inevitabil
mente nel rapporto 

_ _ _ _ _ intellettuali-politi
ci... 

Si, infatti dopo il maggio '68. Fou
cault e entrato in politica militan
do nell'estrema sinistra, ma la sua 
idea di impegno era assai diversa ' 
da quella di Sartre, che agli occhi 
di tutti era l'esempio classico di in-, 
tcllettuale impegnato, Foucault 
parlava di «intellettuale specifico», 
vale a dire impegnato su problemi ' 
particolari, come ad esempio i di
ritti degli immigrati, la condizione 
carceraria, gli ospedali psichiatri- . 
ci, ctc. Egli preferiva le lotte parti- • 
colari alle ideologie totalizzanti 
che pretendono di inglobare tutto. 

Quali erano 1 rapporti tra Sartre 
e Foucault? 

Non si sono conosciuti fino al 
1971 e pure in seguito i loro rap
porti sono stali assai scarsi e di
stanti. Si sono incontrati solamen
te in occasione dì alcune manife
stazioni. Anche se alcune loto lì ri
traggono insieme, non si deve cre
dere che fossero amici o che si 
frequentassero abitualmente. . 

C'era antagonismo tra di loro? 
Tra loro non c'e mai stato dialogo. 
Le loro posizioni filosofiche e po
litiche, come pure il loro m o d o , 
d'essere, erano radicalmente dif- • 
ferenti: erano di fatto inconciliabi
li. Ne e un esempio la violenta po
lemica che, nel 1966, li oppone in 
occasione della pubblicazione de 
Le parole e le cose. Foucault accu
sò Sartre di essere un uomo del 
XIX secolo: questi rispose dicendo 
che Foucault era l'ultima barriera 
che la borghesia elevava contro 
l'avanzata del marxismo. Para
dossalmente, due anni dopo si 
troveranno fianco a fianco in oc
casione di alcune battaglie politi
che. Le differenze però continue
ranno ad esistere, come pure le 
incomprensioni personali: so ad 
esempio che Foucault detestava 
Simone de Beauvoir. 

Foucault pero non è stato sem
pre l'intellettuale di sinistra e 11 
teorico della critica delle istitu
zioni che tutti conoscono... 

È vero, anche se questa e l'imma
gine che 0 prevalsa e a cui è lega
lo la sua notorietà. Non a caso per 
molto tempo si e letta La storia 
della follia come un libro politico 
nato contro le istituzioni e la re
pressione, in sintonia con le posi-

disc ip l inc . Tra gli aspett i 
p iù importanti de l s u o 
lavoro f igurano la 
r i f less ione su l l e s c i e n z e 
u m a n e in rapporto a l le 
prat iche social i , l ' indagine 
a t torno a l l e ist i tuzioni 
total itarie e l 'analisi de l la 
«mlcrofisica de l potere». 
Did ier Eribon - au tore di tre 
libri-intervista c o n Dumézi l , 
Lévi-Strauss e Gombrich -
h a scr i t to la pr ima biograf ia 
di Foucault ( L e o n a r d o , 
p a g g . 4 7 4 , lire 4 0 . 0 0 0 ) , 
r i cos truendone • 
accura tamente il p e r c o r s o 
intel lettuale e pol i t ico . -

zioni dell'antipsichiatria. Le cose 
però non stavano affatto così: La 
storia della follia era una molto 
accademica tesi di dottorato che 
non voleva certo essere un libro 
politico. Eppure Foucault ha ac
cettato e in parte suscitalo questa 
lettura politica fatta a posteriori. In 
realtà, il suo percorso politico ò 
slato più accidentato di quanto 
non si creda. .• 

Vale a dire? 

FABIO CAMBARO 

l'inizio degli anni Sessanta, quan
do rientra in Francia, alcuni lo 
considerano persino gollista e li
berale. 

CI sono delle prove? 
In quegli anni egli non svolge al
cuna attività politica, quindi e dif
ficile verificare queste voci. Per 
contro, e certo che proprio in quel 
periodo partecipa attivamente al
l'elaborazione della riforma degli 
studi superiori e universitari che 
diventerà la riforma Fouchet. Que-, 
sia riforma, voluta dal ministro 
gollista e entrata in vigore nel 
1967, e secondo alcuni uno dei 
lattori che scatenarono la conte
stazione del maggio francese. Ec
coci quindi di fronte ad un altro 
paradosso: al conlrario di quanto 
e stato detto, prima del '68 Fou
cault non pensava certo a prepa
rare la rivoluzione per mezzo dei ' 
suoi libri, slava invece dalla parte 
delle istituzioni. ' ; 

Come mai allora due anni dopo 
xl troverà dall'altra parte della 
barricata? , 

Non e facile spiegarlo. Nel 1966 
Foucault andò ad insegnare all'U
niversità di Tunisi dove un forte 
movimento studentesco fu repres

sione tra il suo ruolo di militan
te rivoluzionario e quello di 
mandarino della cultura? 

Non credo Non a caso, mentre 
milita a Vincennes, Foucault pre
para il suo approdo al College de 
Franco, una delle più prestigiose 
istituzioni culturali francesi. In lui ' 
la militanza non era mai separata ' 
dal lavoro intellettuale, e qucst'ul- -
limo aveva bisogno di un luogo 
dove esercitarsi e svilupparsi. Fou
cault diceva che non c'e riforma " 
senza critica, indicando cosi la -
necessità di un lavoro di critica in
tellettuale delle istituzioni. In pra
tica, ptr lui la politici lia le sue 
fondamenta nella ricerca intellet
tuale. , ,,,7 - i 

Foucault ha svolto diverse atti
vità e si è interessato u numero
se discipline. Esiste un filo ros
so tra tutti questi interessi? 

Foucault ha sempre avuto biso
gno di muoversi, di vedere, di av- . 
vicinare nuovi orizzonti. Negli an
ni Cinquanta non si immaginava 
come filosofo, era piuttosto attrat
to dall'indagine attorno alle basi ' 
scientifiche della psicologia; si e 
poi interessato di letteratura e di 
arte, in seguito e rilomato alla filo
sofia e ai sistemi di pensiero. È sia-

27 novembre 1972: Joan-Paul Sartre e Michel Foucault manifestano alla Goutte d'Or in favore degli immigrati 

Subito dopo la guerra, soprattutto 
per l'influenza d'Althusser, egli fa • 

, un breve passaggio nelle (ile del ' 
Partito comunista, uscendone pe
rò quasi subito a causa della sua ' 
omosessualità, che allora poteva 
essere considerata motivo , di 
esclusione dal partito. Foucault 
evidentemente si sente a disagio. • 
In seguito, passa diversi anni all'e
stero prima a Uppsala, poi a Var
savia, quindi ad Amburgo a dirige
re i locali centri culturali francési. 
In questo periodo rompe con il 
comunismo e il marxismo, scopre 
Nietzsche e scrive La storia della 
follia, un libro che non ha più nul
la a che vedere col marxismo. Al-

so con violenza dal regime. In 
quell'occasione Foucault cercò di -
difendere i suoi studenti irriprigio- . 
nati e torturati, avvicinandosi cosi ;' 
alla militanza in nome di una cau- • 
sa precisa. In seguilo, nel I969 fu 
nominato professore all'Universi- , 
tà di Vincennes, che all'epoca era 
all'avanguardia nella contestazio
ne, trovandosi cosi in un ambien
te estremamente politicizzato. So
no queste due situazioni storiche 
che lo riconducono alla politica. 
Non bisogna potò pensare che 
egli le abbia subite passivamente, 
al contrario egli si impegna a fon
do senza risparmiarsi. 

Ma non sentiva una contraddi

te professore, organizzatole di 
cultura, si 0 dedicato alla politica 
e al giornalismo. Ma l'elemento 
costante mi sembra la volontà di 
sfuggire ai ruoli precostiluiti. ' " 

insomma era un anticonformi
sta? .; . { , •. ... .. 

SI. Infatti, anche quando era all'in
terno delle istituzioni, egli si mo
strava sempre distaccato e critico. ' 
li ciò si spiega in parte con il suo 
essere omosessuale, che gli per
metteva di istituire uno scarto tra 
se e le istituzioni. Oltretutto, l'o-
mosessuylila 0 stata la causa di al
cune discriminazioni: ad esem
pio, nel 1965 stava per essere no

minalo direttore dell'insegnamen
to superiore, ma alcuni trovavano 
scandaloso che un posto simile 
potesse andare ad un omosessua
le Così non se ne fece nulla. 

L'anticonformismo • inoltre 
emerge da tutti i suoi libri... 

Certo, per Foucault si trattava di 
non restare mai prigioniero delle 
categorie precostituite, quelle in-
lellettuali come quelle politiche. 
Tutto il suo lavoro e slato caratte
rizzato da una sene di violente rot
ture: con il marxismo, con la feno
menologia, più tardi con la psica
nalisi, che erano i modi di pensie
ro dominanti nel suo tempo. L'an-
ticonformisnio e veramente la sua 
definizione migliore. - , - , 

E poi c'è il carattere interdisci
plinare della sua ricerca Intel
lettuale? -• . . . 

Si anche se questa non e una ca
ratteristica solo sua. dato che egli 
la condivide con diversi altri intel
lettuali " del suo tempo, • come 
Bourdieu o Dcndda. Comunque, 
la volontà di non specializzarsi, dì 
far reagire le diverse discipline, 
rompendo le barriere di genere e 
di campo, mostra ancora una vol
ta la sua determinazione a sfuggi
re dai tradizionali schemi intellet
tuali. ' ' ..'-•-•.' >• . -

Che rapporto c'era tra Foucault 
e la cultura del suo tempo? 

I.'interesse per la psichiatria e la 
psicanalisi negli anni Cinquanta 
non è una sua prerogativa, come 
pure lo stiutturalisnio negli anni 
Sessanta o l'impegno politico ne
gli anni .Settanta. Ma c'ò in lui una 
singolarità che lo differenzia sem
pre dagli altri: egli analizza critica
mente i fondamenti degli ambiti 
culturali e polìtici a cui si avvicina, 
finendo per rimetterli in discussio
ne Ad esempio, con La uolontù di 
sapere (il primo volume della Sto
ria della sessualità) egli ha rutto 
con la sua epoca e con il contesto 
culturale in cui egli stesso si era 
mosso' Foucault dice ciliarmente 
di voler fare un'archeologia della 
psiconalisì per mostrare che que
sta non <x altro che una versione 
moderna della confessione cri
stiana. Cosi facendo egli rimette in 
discussione la psicanalisi e le teo
rie della liberazione freudo-mar-
xiano allora dominanti. i \ . : - , . , - • 

Alcuni commentatori hanno in
dividuato nella sua opera una 
traiettoria che va dai sapere al 
potere, e da questo al problema 
della soggettività. È d'accordo? 

Effettivamente Foucault ha studia
to prima le forme del sapere, poi 
quelle del potere, e infine quelle 
della soggettività. Eppure se si 
considerano i suoi libri retrospetti
vamente si scopre in essi una coe
renza .issai precisa, che risponde 
ad un unico progetto: il tentativo 
di definire i modi attraverso cui si 
è costituita storicamente la sog
gettività occidentale. Ciò che inte
ressa Foucault e capire perche e 
come mai noi oggi siamo cosi. Nei 
suoi libri ritroviamo sempre il pro
blema delle dinamiche culturali 
che fanno apparire l'uomo come 
oggetto di analisi da parte di un 
sapere o come oggetto di discipli
na da parte di un polere. ;,. 

Collegi uninominali per riformare le istituzioni: lo sostiene Augusto Barbera 

Un voto non vale l'altro 
GIANFRANCO PASQUINO 

sul neoparlamcntarismo. Barbeia sì pro
nuncia anzitutto A favore di un sistema elet- ' 
(orale che contempli circoscrizioni unino
minali. È nettamente contrario al voto di 
preferenza soprattutto perche favorisce la 
corruzione politica, ma anche perche non ' 
responsabilizza affatto il candidato eletto. , 
Ritiene che la circoscrizione uninominale 
valorizzi sia il voto dell'elettore che la per
sonalità e la responsabilità dell'eletto. 

Barbera ritiene che il collegio uninomi
nale sia compatibile con un sistema preva
lentemente maggioritario con recupero 
proporzionale, come quello che derivereb
be dal successo del referendum relativo al 
sistema elettorale del Senato. Infine, spiega 
perche non ò convinto dalle (vaghe e flut
tuanti) proposte presidenzialiste del Psi e 
perche propugna l'elezione simultanea del 
governo, ma più precisamente del primo 
ministro, e del Parlamento. Vuole quindi 
pervenire alla formazione, anzi all'elezione 

diretta da parte dei cittadini di un governo 
di legislatura. Si oppone all'elezione da ' 
parte del Parlamento di un cancelliere, co
me suggeriscono i democristiani, e manife
sta il suo scetticismo relativamente alla sfi
ducia costruttiva come tecnica di stabilizza
zione dei governi e del loro presidente del 
Consiglio. Critica, dunque, i suoi colleglli 
professori parlamentari, il seti. 1-eopoldo 
Elia e l'on 'Juiliano Amato, per non sapere 
o volere affrontare esplicitamente il proble
ma della forma di governo parlamentare al
l'italiana. E auspica il passaggio, per l'ap
punto, al neo-parlamentarismo. Cosi facen
do, ha modo anche di mettere in rilievo l'in
sufficienza della proposta del politologo 
Giovanni Sartori a favore del presidenziali
smo eventuale A questo proposito, la sua 
critica sarebbe ancora più incisiva se notas
se che Sartori finisce con il prendere il peg
gio sia del parlamentarismo che del presi
denzialismo: ne carne ne pesce, e non si li

mitasse ad evidenziare la sindrome di Wei
mar, sistema elettorale proporzionale e eie- • 
/.ione diretta del presidente della Repubbli
ca, Insomma, il cuore dell'argomentazione 
di Barbera e, a questo punto, della sua prò- ', 
posta e costituito dal legame slretto, inscin- ; 
dibile che stabilisce fra la riforma della leg-
Ke elettorale e la riforma della forma di go
verno. Lisciando da parte qualche proble
ma legato al mantenimento di una seconda 
Camera, il punto più controverso nguarcla 
le tecniche elettorali ulili a conseguire l'o
biettivo condivisibile proposto da Barbera. ' 
Sintetizzerò, ovviamente aggiungendovi le • 
mie preferenze: potere dei cittadini, gover
no di legislatura con responsabilizzazione 
del primo ministro, creazione delle condi
zioni istituzionali dell'alternanza. Natural
mente, la scella fra le tecniche elettorali che 
l'autore sottopone ai suoi lettori, ai suoi col
leglli e ai riformatori non e facile, non dà gli 
stessi esiti e non soddisfa in egual modo i 

Ire obietlivi. Per quel che mi riguarda, non 
riesco a mutare la mia posizione originaria, 
i contorni di un sistema elettorale por l'al
ternanza possono essere variamente dise
gnati. Essenziale, però, e che rimanda il 
doppio turno, vale a <\ue che il cittadino 
sappia quando vola per il suo partito o per 
il suo candidato e per la sua rappresentan
za parlamentare e quando, invece e in ag
giunta, vola per il suo governo e /o per il suo 
primo ministro. Ciò osservato, il dibattito 
politico-scientifico può sicuratnenle tare 
parecchi passi avanti grazie alla proposta di 
14arl>era. Magari non e sempre parsimonio
sa, lasciando qualche aspetto imprecisato 
o suscettibile di una pluralità di soluzioni. 
Ma e sicuramente solida, bene argomenta
la e vigorosamente difesa. 

Augusto Barbera < 
«Una riforma per la Repubblica» 
Riuniti, pagg. 319. lire 30 00(1 

l'xliton 

Il bipolarismo 
di Severino 

un filosofo o a uno scienziato le 
sue teorie sono molto care. È diffi
cile che ad esse rinunci, Si rac
conta così che Galileo, alle prese < 
con l'esperimento, in cut lo scivo
lamento di alcuno palle di pioni- , 

bo lungo un piano inclinato avrebbe dovuto 
inverurc il principio della dinamica da lui teo
rizzato, di fronte all'ipotesi di un fallimento 
dell'esperimento stesso, abbia esclamato: 
«Tanto peggio per le palle di piombo». ... •*., 

Tanto peggio per i fatti e per la storia, viene 
da esclamare, leggendo questo ultimo libro 
di Severino, che nnlologizza testi già antolo
gizzati in libri precedenti, e che riafferma il bi
polarismo Usa-Urss in quanto «la crisi econo
mica e sociale dell'Est non ha intaccato la ' 
potenza nucleare sovietica e dunque il bipo
larismo non e venuto meno», anche se, nel ? 

frattempo, ò venuta meno addirittura l'Urss. -• 
La riflessione di Severino sulla guerra ha 

radici lontane. Risale addirittura alla follia l 
che fonda l'Occidente: il pensiero che vuole -
che le cose vengano dal nulla e che al nulla 
ritornino in una lotta incessante che e una -
guerra cosmogonica: una guerra che genera -
il mondo quale noi lo conosciamo. Per cui ' 
«lungo la storia della nostra civiltà tutte le for
me culturali dominanti (religione, filosofia, ' 
scienza) che si sono interrogate sul senso 
della guerra si sono costituite - anche se que
sta affermazione può appanrc paradossale o 
addirittura incomprensibile - secondo una ' 
logica identica a quella dell'oggetto indaga
to». • - . . - , . . , - - - - . .-•»... •• -f.. . 

L'affermazione di Severino e leiribilmenle 
vera e, infalli, ilpensiero che va oltre la guer- • 
ra. senza essere contaminato dalla sua logi- „ 
ca, e un pensiero paradossale. Sta forse nel -
pensiero tragico, nel paradosso di Antigone, ;. 
in quella «sororalità c h e fonda la comunità» 
che apre la tragedia e che si oppone a Creon
te senza mai propoisi la vittoria su Creonte • 
stesso. Sta «nella malattia de) potere» di cui < 
parla Euripidee che vede gli eroi della irage- > 
dia «de-regalizzarsi», perdere le insegne del : 

potere e del comando per accedere all'enig- ' 
ma della loro verità. \ - •-- -~V." • •.-"<•-;• 

Nel nostro tempo Simone Weil e Hans Jo-
nas hanno addirittura ipotizzalo l'impotenza 
di Dio per poter pensare una ragione che 
sfugga al potere. L'uomo che si fa simile a -
Dio deve farsi «mendicante d'amore», spinge- ; 
re la sua ragione, il suo Logos, a fare amore, . 
Eros, che, come ha detto Agatone nel Simpo
sio di Piatone (non a caso confutalo aspra- . -
mente da Socrate), «non vuole fare né subire \ 
violenza, ne a un uomo o da un uomo, nò da 
un d i o o a un dio». „ , - -. .-;.. .-.. 

Ma questa perdita di potenza, che dovreb
be portarci oltre il pensiero della guerra, ha • . 
avuto soprattutto rappresentazioni negative. _ 
La malattia n e è stata la rappresentazione 
elettiva, e la cultura del moderno, da Nietz- " 
sche che predicava una malattia salutare fino • 
ai nostri giorni, sembra un'immensa casistica • 
clinica. E una malattia particolare, in questo .* 
panorama, è la «senilità». Svevo l'ha proposta f 
in un romanzo, Senilitù, in cui un giovane e '-
«senile» in quanto non sa trasformare il suo : 
volere in potere, e ha proseguito la sua inda- K 
gine nella Coscienza di Zeno, e in quei testi \ 
successivi che ne sono una logica prosecu- ,' 
zione. ; \\ j • -»-'» -.' . •- - --«<*:• 

1 movimenti del vecchio sono lenti. Si fan
no più lenti via via che accelerano i movi
menti del mondo, come una macchina che 
imballa il motore sulla neve senza aumenta- \ 
re, anzi riducendo la sua velocità. Non sto 
parlando ovviamente di una casistica reale. >f 

in cui vediamo vecchi esercitare il potere e la -
• logica della guerra. Sto parlando di una di- -
mensione spirituale detcrminata dal fatto che • 
gli strumenti di abituale accesso al m o n d o - i l » 
sesso, la passione, l'azione, il dominio - so- '. 
no, in questa condizione, depotenziati fino 
ad un'indicibile e drammatica fragilità. ' - . . .• 

Eppure nell'immagine del vecchio, c o m e 
figura che si pone oltre la contesa di potere, e 
dunque oltre la guerra, non c'ò soltanto il ne- ' 
gativo di un'impotenza. Simone Weil ha det
to che la fragilità è il segno più certo di esi
stenza. Canotti ha detto che la morte di un _ 
vecchio e più terribile della morte di un bam
bino, perche con un vecchio «muore più vi
ta». Nell'immagine della senilitù si fa strada 
dunque il pensiero di un'esistenza che e a la
to del polere, ma che esprime, in questa sua 
marginalità rispetto al potere stesso, una so
vrabbondanza di vita e di esistenza. » • ....,.• 

Questo pensiero paradossale, che nasce 
dal cuore di un'immagine, non ò certamente • 
pensabile da Severino, che afferma che «l'u
nica regione autorizzata a rispondere ad ogni , 
domanda e la scienza moderna - che o r m a i . 
si è lasciata alle spalle le vecchie autorità del- * 
la religione, della filosofia, dell'arte», in quan- ' 
to il discorso e interno alla logica appunto 
AcW autorità e del polere d'i governare il mon- • 
do attraverso le rappresentazioni. Eppure 
proprio l'arte, che si eposta ai margini dei < 
giochi del potere e della guerra (anche se * 
l'ha magari canta ta) . sembra sporgerci verso 
un pensiero che prescinde dalla volontà di • 
potenza che hn dominato la filosofia in Occi
dente. Van Gogh, una mattina d'inverno, pri- ; 
ma dell'alba, su un carro cigolante, accom
pagnalo dal rauco ansito dei buoi che lo trai
navano, sentiva «le foglie gialle cadere». Co
me può questa attenzione verso la cosa vole
re l 'annientamento della cosa? --*. '_••"'• 

Anche questa ò sovrabbondanza di vita e 
di esistenza, che sente di dover portare in sé 
tutto l'esistente, anche come mera possibilità • 
e che dunque non può progettare la catastro
fe ne corno «becchino» né come levatrice del
la civiltà. - •• ' • . . . . . 

Emanuele Severino 
«La guerra», Rizzoli, pagg. 137* lire 18.000. 


